
Il genio di Leonardo 

 
L'infanzia, i numerosi talenti, le illuminazioni e le "follie" 
di Leonardo da Vinci raccontate da Giorgio Vasari nelle 
sue celebri Vite 
(...) Adunque ,veramente mirabile e celeste fu Lionardo, 
nipote di ser Piero da Vinci, che veramente bonissimo zio 
e parente gli fu, nell'aiutarlo in giovanezza. E massime 

nella erudizione e principii delle lettere, nelle quali egli arebbe fatto profitto grande, se egli non fusse 
stato tanto vario et instabile. Percioché egli si mise a imparare molte cose e, cominciate, poi l'abban-
donava. Ecco nell'abbaco egli in pochi mesi che e' v'attese, fece tanto acquisto, che movendo di conti-
nuo dubbi e difficultà al maestro che gli insegnava, bene spesso lo confondeva. Dette alquanto d'ope-
ra alla musica, ma tosto si risolvé a imparare a sonare la lira, come quello che da la natura aveva spiri-
to elevatissimo e pieno di leggiadria, onde sopra quella cantò divinamente allo improviso. Nondime-
no, benché egli a sí varie cose attendesse, non lasciò mai il disegnare et il fare di rilievo, come cose 
che gli andavano a fantasia piú d'alcun'altra.  
Veduto questo Ser Piero, e considerato la elevazione di quello ingegno, preso un giorno alcuni de' 
suoi disegni, gli portò ad Andrea del Verrocchio, che era molto amico suo, e lo pregò strettamente 
che gli dovesse dire se Lionardo, attendendo al disegno, farebbe alcun profitto. Stupí Andrea nel ve-
dere il grandissimo principio di Lionardo, e confortò Ser Piero che lo facessi attendere, onde egli ordi-
nò con Lionardo che e' dovesse andare a bottega di Andrea. Il che Lionardo fece volentieri oltre a mo-
do. E non solo esercitò una professione, ma tutte quelle ove il disegno si interveniva. Et avendo uno 
intelletto tanto divino e maraviglioso, che essendo bonissimo giometra, non solo | operò nella scultu-
ra e nell'architettura, ma la professione sua volse che fosse la pittura. Mostrò la natura nelle azzioni 
di Lionardo tanto ingegno, che ne' suo' ragionamenti faceva con ragioni naturali tacere i dotti. Fu 
pronto et arguto, e con una perfetta arte di persuasione mostrava le difficultà del suo ingegno, che 
nelle cose de' numeri faceva muovere i monti, tirava i pesi, e fra le altre parole mostrava volere alzare 
il tempio di San Giovanni di Fiorenza e sottomettervi le scalee, senza ruinarlo, e con sí forti ragioni lo 
persuadeva, che pareva possibile, quantunque ciascuno, poi che e' si era partito, conoscesse per se 
medesimo la impossibilità di cotanta impresa. (...)  
Laonde volse la natura tanto favorirlo, che dovunque e' rivolse il pensiero, il cervello e l'animo, mo-
strò tanta divinità nelle cose sue, che nel dare la perfezzione, di prontezza, vivacità, bontade, vaghez-
za e grazia, nessuno altro mai gli fu pari. Trovasi che Lionardo per l'intelligenzia de l'arte cominciò 
molte cose e nessuna mai ne finí, parendoli che la mano aggiugnere non potesse alla perfezzione de 
l'arte ne le cose, che egli si imaginava, con ciò sia che si formava nella idea alcune difficultà tanto ma-
ravigliose, che con le mani, ancora che elle fussero eccellentissime, non si sarebbono espresse mai. 
E tanti furono i suoi capricci, che filosofando de le cose naturali, attese a intendere la proprietà delle 
erbe, continuando et osservando il moto del cielo, il corso de la luna e gli andamenti del sole. Per il 
che fece ne l'animo un concetto sí eretico, che e' non si accostava a qualsivoglia religione, stimando 

Vita di Leonardo da Vinci (brano estratto dall'opera Vite de' più eccellenti pittori, scultori e archi-

tettori italiani, da Cimabue insino a' tempi nostri)  



per  avventur a  assa i  p iú  lo  esser  f i losofo che  cr is t iano.  ( . . . )  
 
Prese Lionardo a fare per Francesco del Giocondo il ritratto di Mona Lisa sua moglie; e quattro anni 
penatovi lo lasciò imperfetto, la quale opera oggi è appresso il Re Francesco di Francia in Fontanable-
o; nella qual testa chi voleva vedere quanto l'arte potesse imitar la natura, agevolmente si poteva 
comprendere, perché quivi | erano contrafatte tutte le minuzie che si possono con sottigliezza dipi-
gnere. Avvenga che gli occhi avevano que' lustri e quelle acquitrine che di continuo si veggono nel vi-
vo, et intorno a essi erano tutti que' rossigni lividi et i peli, che non senza grandissima sottigliezza si 
posson fare. Le ciglia per avervi fatto il modo del nascere i peli nella carne, dove piú folti e dove piú 
radi, e girare secondo i pori della carne, non potevano essere piú naturali. Il naso, con tutte quelle 
belle aperture rossette e tenere, si vedeva essere vivo. La bocca, con quella sua sfenditura con le sue 
fini unite dal rosso della bocca con la incarnazione del viso, che non colori ma carne pareva veramen-
te. Nella fontanella della gola, chi intentissimamente la guardava, vedeva battere i polsi: e nel vero si 
può dire che questa fussi dipinta d'una maniera da far tremare e temere ogni gagliardo artefice e sia 
qual si vuole. Usòvi ancora questa arte, che essendo Mona Lisa bellissima, teneva mentre che la ritra-
eva, chi sonasse o cantasse, e di continuo buffoni che la facessino stare allegra, per levar via quel ma-
linconico che suol dare spesso la pittura a i ritratti che si fanno. Et in questo di Lionardo vi era un ghi-
gno tanto piacevole che era cosa piú divina che umana a vederlo, et era tenuta cosa maravigliosa, per 
non essere il vivo altrimenti. (...)  

 
Andò a Roma col Duca Giuliano de' Medici nella creazione di Papa Leone, che attendeva molto a cose 
filosofiche, e massimamente alla alchimia, dove formando una pasta di una cera, mentre ch'e' cami-
nava faceva animali sottilissimi pieni di vento, ne i quali soffiando, gli faceva volare per l'aria; ma ces-
sando il vento, cadevano in terra. Fermò in un ramarro, trovato dal vignaruolo di Belvedere, il quale 
era bizzarrissimo, di scaglie di altri ramarri scorticate, ali addosso con mistura d'argenti vivi, che nel 
moversi quando caminava tremavano; e fattoli gli occhi, corna e barba, domesticatolo e tenendolo in 
una scatola, tutti gli amici a i quali lo mostrava, per paura faceva fuggire. Usava spesso far minuta-
mente digrassare e purgare le budella d'un castrato, e talmente venir sottili, che si sarebbono tenuto 
in palma i mano. 
Et aveva messo in un'altra stanza un paio di mantici da fabbro, a i quali metteva un capo delle dette 
budella e, gonfiandole, ne riempiva la stanza, la quale era grandissima, dove bisognava che si recasse 

in un canto chi v'era, mostrando quelle trasparenti e piene di vento, da 'l tenere poco luogo in princi-
pio, esser venute a occuparne molto, aguagliandole alla virtú. Fece infinite di queste pazzie, et attese 
alli specchi; e tentò modi stranissimi nel cercare olii per dipignere e vernice per mantenere l'opere 
fatte. Dicesi che gli fu allogato una opera dal papa, perché subito cominciò a stillare olii et erbe per 
far la vernice; perché fu detto da Papa Leon: “Oimè costui non è per far nulla, da che comincia a pen-
sare alla fine innanzi il principio dell'opera”. (...) 
 
Finalmente venuto vecchio, stette molti mesi ammalato; e vedendosi vicino alla morte, disputando de 
le cose catoliche, ritornando nella via buona, si ridusse a la fede cristiana con molti pianti. Laonde 
confesso e contrito, se bene e' non poteva reggersi in piedi, sostenendosi nelle braccia de' suoi amici 



e servi, volse divotamente pigliare il Santissimo Sacra|mento fuor de 'l letto. Sopraggiunseli il re che 
spesso et amorevolmente lo soleva visitare; per il che egli per riverenza rizzatosi a sedere sul letto, 
contando il mal suo e gli accidenti di quello mostrava tuttavia quanto avea offeso Dio e gli uomini del 
mondo, non avendo operato nell'arte come si conveniva. Onde gli venne un parossismo messaggero 
della morte. Per la qual cosa rizzatosi il re, e presoli la testa per aiutarlo e porgerli favore, acciò che il 
male lo alleggerisse, lo spirito suo, che divinissimo era, conoscendo non potere avere maggiore ono-
re, spirò in braccio a quel re, nella età sua d'anni LXXV. Dolse la perdita di Lionardo fuor di modo a 
tutti quegli che l'avevano conosciuto, perché mai non fu persona che tanto facesse onore alla pittura. 
Egli con lo splendor dell'aria sua, che bellissima era, rasserenava ogni animo mesto, e con le parole 
volgeva al sí et al no ogni indurata intenzione. Egli con le forze sue riteneva ogni violenta furia; e con 
la destra torceva un ferro d'una campanella di muraglia et un ferro di cavallo, come s'e' fusse piombo. 
Con la liberalità sua raccoglieva e pasceva ogni amico povero e ricco, purché egli avesse ingegno e vir-
tú. Ornava et onorava con ogni azzione qualsivoglia disonorata e spogliata stanza; per il che ebbe ve-
ramente Fiorenza grandissimo dono nel nascere di Lionardo, e perdita piú che infinita nella sua mor-
te. Nella arte della pittura aggiunse costui alla maniera del colorire ad olio una certa oscurità; donde 
hanno dato i moderni gran forza e rilievo alle loro figure. E nella statuaria fece pruove nelle tre figure 
di bronzo che sono sopra la porta di San Giovanni da la parte di tramontana, fatte da Giovan France-
sco Rustici ma ordinate col consiglio di Lionardo, le quali sono il piú bel getto e di disegno e di 
per|fezzione, che modernamente si sia ancor visto. Da Lionardo abbiamo la notomia de' cavalli e 

quella degli uomini assai piú perfetta. Laonde per tante parti sue sí divine, ancora che molto piú ope-
rasse con le parole che co' fatti, il nome e la fama sua non si spegneranno già mai. (...).  


